
TRA GLI APPUNTAMENTI FISSI DELLA NOSTRA ESTATE
C’È ORMAI DA ANNI QUELLO CHE SI TIENE A COMO, NEL
NOMEDELLAFONDAZIONEANTONIORATTI,GRANDEIN-
DUSTRIALEDELLASETAcui la figlia, Annie, ha voluto
dedicare un memoriale, concepito in forma atti-
va, come un laboratorio che chiama a raccolta
una eletta schiera di giovani promettenti attorno
a un maestro di fama internazionale, cui si chiede
anche di esibirsi in una mostra personale.
Quest’anno la scelta è caduta sullo statunitense
Matt Mullican (1951), ben noto anche presso di
noi per essere stato inserito, appena quaranten-
ne, in una vasta esposizione dedicata proprio
all’America del Nord, Anninovanta, tenutasi a Bolo-
gna e in altre sedi della Romagna. Lo si può anche
ammirare alla Biennale di Venezia, nella sede del-
le Corderie, che per fortuna sfuggono all’ambizio-
so ma costringente progetto generale del diretto-
re Massimiliano Gioni, ritrovando piuttosto il ca-
rattere dei vecchi «Aperto», rivolti a proporci il
fior da fiore della sperimentazione nel mondo. Vo-
lendo inquadrare l’artista, con occhio, com’è giu-
sto, al dato generazionale, diciamo che egli è in
linea con coloro che, a metà degli anni ’80, hanno
voluto uscir fuori dal clima nostalgico della citazio-
ne e del revivalismo, ma anche dagli esiti estremi
e alquanto asfittici del concettuale, per ricollegar-
si piuttosto alla Pop e alla Op di vent’anni prima,
ma ricavandone un impasto originale, adatto ai
tempi mutati, e al consumismo odierno, sfacciato,
screziato di mille colori e lusinghe. Mullican, in-
somma, si colloca tra Peter Halley, rendendosi co-
me il suo connazionale un valido campione della
cosiddetta New-Geo, e il tedesco Thomas Bayrle,
pronto piuttosto a riallacciarsi alla Pop, come ri-
sulta dall’attuale rassegna che gli dedica il Madre
di Napoli. Mullican si produce in una serie illimita-
ta di figure geometriche colorate, che però non si
incastrano, alla maniera di Halley, entro un’unica

tela, e non ricercano neppure certe gamme croma-
tiche raffinate, estenuate, ma si accontentano di
affidarsi a colori elementari, rosso, nero, giallo,
blu, verde, il che sarebbe una limitazione, un ri-
schio di stereotipia. Ma l’artista evita brillante-
mente un pericolo del genere perché pratica un
accanito variantismo di scala, cioè quei corpi geo-
metri fin troppo regolari si sdoppiano, si frantu-
mano, vengono messi a sciamare in file ordinate
su banconi da museo, o da atelier, o magari anche
da banale emporio vendite, pronti a farsi piccoli
piccoli, quasi come un pavimento di cellule, di mi-
crorganismi, al limite varcano la frontiera che divi-
de l’universo delle icone da quello delle lettere,
che come ben si sa nel nostro sistema fonetico so-

no rigorosamente aniconiche, puri segni. Ma poi
queste minute particelle sono anche pronte a sal-
tar fuori dai formati lillipuziani per assumere pro-
porzioni gigantesche, e in questo caso evitano la
giacitura orizzontale preferendo animare baldan-
zosamente le pareti, come stendardi altisonanti,
richiami pubblicitari, segnali di avviso, di allarme,
di pericolo. Tutto ciò implica che Mullican non
può certo fermarsi ad assetti bidimensionali, ha
bisogno di tanto spazio, queste sue esercitazioni
tra il micro e il macro esigono di conquistare dei
padiglioni interi, eretti per ospitare la vasta molti-
plicazione di aspetti attraverso uno sfruttamento
sistematico degli spazi, il che riguarda sia le teche
dimostrative a centro stanze, sia le pareti limitro-
fe occupate da chiassosi ingrandimenti. Questi mi-
cro e macro-segni, volendo, potrebbero assumere
pure dei valori di carattere ideologico, ma credo
che sia meglio fermarsi alla bella danza ottica che
così ci viene proposta, senza indagare oltre.

Sarebbe ingiusto occuparci solo dell’ospite
d’onore, in questo raduno estivo, senza dimentica-
re di rendere un omaggio anche alla padrona di
casa, Annie Ratti, che forse usa la modestia di met-
tere un po’ nell’ombra la sua stessa attività d’arti-
sta, d’altronde in buona misura corrispondente
all’identikit tracciabile per Mullican, in quanto an-
che lei è una esponente del clima anni ’80 avanza-
ti, e quindi si è impegnata nel rilanciare certe for-
me tra il Pop e il minimalismo, ma allietate da
qualche connotato di grazia e di eleganza, e anche
pronte a prendere le vie del concettuale, per esem-
pio proponendoci cieli stellati, o mappe di carte
geografiche, in una valida collocazione sempre in
bilico tra il far piccolo o grande, tra il materiale e il
virtuale.
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MATT MULLICAN, THEMEANINGOF THINGS
acura diSimoneMenegol.Como, Fondazione
AntonioRatti, fino al6 settembre

RENATO BARILLLI

«Oggi,dopo lepiù svariateesperienze e
ricerche,mi rendocontocome l’uomo
nullapuò inventare,nulla crearese non
riesceavedere,attraversogli spiragli
cosìdifficili dascoprire, l’autentica
eternabellezzadella invisibile natura».
Così l’artista (Roma, 1912-1981)al quale
laGalleria dedica una preziosamostra
di 17 opere tracui le3 ricevute indono
nel2012 dall’ArchivioAvenali. Esposti
anchedocumentidallaQuadriennale di
Romae dall’ArchivioAvenali.

WarholsbarcaaCittàdiCastello

Ampiaantologicache illustraattraverso
centodipinti, duesculture, quattordici
librid’artistae trenta traacquerelli,
disegniecollages, mezzosecolo di
lavoro,dal 1957a oggi, compiutoda
Ricci (Macerata, 1930) semprenella sua
cittànatale. Incontemporanea ilMusma
diMatera,espone disegni,bozzetti e
acquetintedell’artista che
accompagnano le 10poesie diEugenio
DeSignoribus per il volumeL’acqua
domestica (2007).

«I NEVERREAD, I JUST LOOK PICTURES- ANDY
WARHOL» a curadiEmidio De Albentiise
RomanoBoriosi
CittàdiCastello-Pinacoteca comunale
Dal30 agostoal 27ottobre

Settantaopere di AndyWarhol (nella fotocon
MickJagger), tra cuipezzi unici,grafiche,multipli,
oggetti e foto delpercorsoartistico e iconografico
delmaestroamericano. Inoltre, per l'occasione, si
omaggeràancheAlberto Burri.

L’esposizionepresentacircacinquanta
documentioriginali tra riviste, libri,
manifesti, fotoe alcuneopere di
ArdengoSoffici, Max Jacobe Pablo
Picassopubblicate per la primavolta su
«Lacerba», lacelebre rivista letteraria
fondataaFirenze nel 1913daGiovanni
Papinie Soffici. «Saràquesto – scrivono
–un fogliostonato, urtantespiacevole e
personale». Il periodico, innovativo
anchenell’impostazionegrafica,
cesserà lepubblicazioni nel 1915.
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